
24 l ' U n i t à • CONTINUAZIONI DOMENICA 
4 AGOSTO 1985 

In viaggio lungo le coste 
da Ventimiglia a Trieste 

Le cinque visioni 
più belle 

della riviera 
di Levante 

In barca da 
Portovenere 

In spazi minimi 
un senso 

di terribile 
soprannumero 

La casa di Shelley 
sotto assedio 

" • j ™ S ? ! ! ! ! T ™ P o r t o v e n e r e cantala dai poeti 

Nella grotta 
di Byron 
pensando 
alla pizza 

Dal nostro inviato MICHELE SERRA 

PORTOVENERE — .Alla 
vostra destra la grotta dove 
Lord Byron amava ispirar
si: Così gracchia l'altopar
lante della motonave che 
collega Portovenere alle Cin
que Terre. Ma la famigliola 
di romani che da circa dieci 
minuti tenta in tutti i modi 
di far cadere in mare il mio 
modesto bagaglio è animata 
da tutt'altri pensieri:soprat
tutto il capofamiglia, un si
gnore prosperoso malamen
te costretto dentro uno ma
glietta con su scritto 'Las 
Vegas folies.. Cosi, mentre 
sto riflettendo sulla scarsa 
consuetudine dei poeti con
temporanei ad ispirarsi in 
grotte marine (che la poesia 
sia in crisi per questo?), mi 
tocca rassicurarlo. 'Scusi — 
fa lui — ma nel posto dove ci 
portano ci sarà da mangia
re?*. 'Penso di sì. Ristoranti, 
bar e pizzerie-. .Manaaaa! Ci 
sta puro la pizzaaaal: 

Il poveretto era entrato in 
crisi di astinenza dopo po
chissimi secondi di lonta
nanza dalla riva: sempre più 
perplesso mano a mano che 
la barca, allontanandosi 
dall'animazione di Portove
nere. si avvicinava al deserto 
di roccia, mare, foreste e cie
lo chiamato Cinque Terre. 
Schiara e Tramonti come 
anticamere; poi. risalendo 
x'ersoponente. Riomaggiore, 
Manarola, Corniglia. Ver-
nazza e Monterosso. Cinque 
meravigliose colate di vec
chie case raggrumate ai pie
di del monte. 

Si raggiungono anche in 
macchina, le cinque visioni 
più belle della riviera di Le
vante: ma con gran fatica. 
seguendo strade che anziché 
violare il dedalo di rilievi con 
viadotti e gallerie, si acciam
bellano dolcemente in un'in
finità di tornanti. Ci sono 
scorciatoie, antiche mulat
tiere sterrate, fatte apposta 
per le quattro ruote motrici 
della mia .Panda: Ma se le 
Cinque Terre sono ancora 
quasi integre, è proprio per
ché le mandrie motorizzate 
ci si trovano a disagio, aven
do poco asfalto da brucare. 
La strada ferrata, che rosica 
la costa come una talpa sca
vandosi tunnel dopo tunnel 
la sua via, e 11 mare, che uni
sce le Cinque Terre confon
dendole di azzurrità e salma
stro, sono i veicoli più giusti 
per queste parti. Così, par
cheggiando a Portovenere, 
con diecimila lire ben spese 
si sale in barca e si passa la 

giornata a Monterosso. capi
tale del pentaparadiso. 

A parte la grotta di Byron, 
il capitano, un bel signore 
gentile, racconta poche cose 
ma tutte utili, come rara
mente fanno le guide turisti
che. Mentre la barca bordeg
gia la costa a strapiombo, 
descrive luoghi e storia, una 
storia antica fatta soprattut
to di vigna rubata alla mon
tagna e di vite rubate dai sa
raceni, per secoli minaccia 
costante di questa gente ar
roccata tra onde e cielo. Al
l'attracco di Monterosso, 
mentre i romani si avventa
no alla ricerca della mitica 
pizzeria (e intanto prego l'a
nima di Byron che gliela fac
cia pagare cara e sia cattiva), 
vado subito a cercare, come 
deve ogni cronista, i due in
formatori in grado di darmi 
lumi sulla vita del posto: 
parroco e sindaco. Ma il par
roco è a mangiare, e il sinda
co è a La Spezia. 

Sulla porta del Municipio, 
una casa gialla proprio sulla 
spiaggia, incontro il vice-
sindaco, braghette corte e 
maglietta a righe. Che si la
menta subito perché .un 
giornalista della "Nazione" 
ha scritto che qui l'acqua è 
inquinata: In realtà, spiega 
il pubblico amministratore. 
non è l'acqua del mare il pro
blema di Monterosso, quan
to quella dei monti. Abbon
dante d'inverno, quando a 
usarla sono in mono di 2 mi
la anime. Scarsa d'estate 
quando Monterosso decupli
ca le bocche da dissetare e i 
corpi da lavare, fino a 20 mi
la persone sotto Ferragosto. 

Ma d'inverno — chiedo — 
che fate? 'Pensiamo all'esta
te. E vedrà che l'anno prossi
mo ci sarà acqua per tutti: 
Come? .Facendo convergere 
nell'acquedotto anche le sor
genti fino adesso escluse: 
Ma come mai fino adesso... 
.Noi siamo entrati in carica 
solo da giugno. Lo chieda al
la giunta uscente: Che era 
fatta da chi? .Comunisti e 
socialisti. Adesso, invece, ci 
sono i democristiani, ma 
sempre con i socialisti: Bene 
— penso — dunque siamo 
proprio in Italia. Pareva un 
mondo a parte, una visione. 
Invece anche quaggiù, na
scosti tra pini e acqua salata, 
i socialisti sono comunque in 
giunta. 

Incerto se farmi un discor
so programmatico o andare 
anche lui a mangiare. Il vice-
sindaco alla fine sparisce 

lungo gli incantevoli vicoli 
del borgo. Mi va meglio con 
un giovane barman. .Qui si 
sta meglio d'inverno. Un pa
radiso. Soprattutto perché 
nel piazzale grande, dove 
adesso è pieno di macchine 
perché in paese è vietato 
l'accesso, facciamo meravi
gliose partite di pallone. Cer
to che se d'estate non arri
vassero turisti e quattrini, 
sarebbe un bel guaio...*. 

Appunto. Da quando By
ron e Shelley, arrivando dal 
Golfo di La Spezia, si ispira
vano in grotte inaccessibili, 
il turismo è un po' cambiato. 
Non tanto perché i poeti 
hanno lasciato il posto alle 
pizzerie: quan to perché i poe
ti erano in pochi, i clienti del
le pizzerie in vece sono decine 
di migliaia. E il senso di ter
ribile soprannumero, se pos
sibile, è ancora più forte in 
posti come questo, dove la 
conformazione del paesag
gio rende impossibile co
struire a tappeto, e la gente 
si rannicchia in quantità in
dustriali in luoghi in cui tut
to, per necessità, è artigiana
le. Strade e case, ristoranti 
rubati agli angoletti impervi 
delle scalinate, spiagge in 
miniatura miracolosamente 
risparmiate dal mare che 
sgretola la roccia. 

Certo era più bello ai tem
pi di Byron, quando chi non 
scriveva versi era un pesca
tore o un vignaiolo. Adesso si 
fronteggiano due eserciti. 
quello degli indigeni, piccolo 
e giustamente felice di ri
scattarsi dall'antica miseria 
e quello enorme e danaroso 
dei turisti. Il risultato, alle 
Cinque Terre é che il campo 
di battaglia è così angusto, il 
corpo a corpo così serrato, da 
suggerire ai contendenti una 
pax annata. I turisti spendo
no adeguandosi alla povertà 
delle infrastrutture e goden
dosi la bellezza dei posti, i lo
cali si accontentano di non 
dover più rubare pesci al 
mare e uva ai monti evitan
do di scempiare più di tanto 
il territorio. 

Meno bene va in quel di 
Lericì, dove la casa di Shel
ley, bianca e vecchia, è asse
diata da un lungomare rin
tronato di bar. juke-box, vi-
deo-games e radioline urlan
ti. Compresso da una mirìa
de di seri itù militari, il Golfo 
di La Spezia, del resto, è co
stretto a trovare sfogo turi
stico dove può. Anche perché 
l'anima dei poeti si accon
tenta, comunque, di memo
ria e di sogno. Sul porticato 
scrostato della casa di Shel
ley c'è scritto: .Abito ancora 
in questa divina baia, leg
gendo drammi, navigando e 
ascoltando la più incantevo
le delle musiche-. Da una 
mostruosa autoradio mon
tata su una Vespa, arrivano 
le note, anzi la raffica di note 
dell'ultimo successo dei Ri-
gheira. 

Percy Bisshe Shelley an
negò durante un naufragio 
nel 1822. Non dissimilmente 
dal signore romano in cerca 
di pizza, mi rendo conto, tu
rista tra i turisti, di non co
noscere a memoria neppure 
un verso di Shelley. Cito, al
lora. dal frontone della casa: 
•Oh benedette spiagge ove la 
libertà e i sogni non hanno 
catene: L'infinita luce che 
avvolge e frastorna mare, 
case e persone, è la stessa di 
allora. 

Pestaggio in questura? 
•aveva la faccia già gonfia». 
L'opinione pubblica è dura
mente scossa: chiede che si 
faccia chiarezza. C'è una 
versione ufficiale, Imbaraz
zata, tardiva e lacunosa. E 
questa ricostruzione, e quel
la dei familiari sono apparse 
ieri assolutamente inconci
liabili. Sia chiaro: nessuno è 
per ora in grado di pronun
ciare una parola definitiva 
sul motivi della morte. Co
munque sia è una brutta sto
ria: il ragazzo è entrato vivo, 
coi suoi piedi, ne è uscito — 
dicono — «moribondo». Quel 
che è certo è che ai medici 
dell'ospedale all'alba di gio
vedì non è rimasto altro da 
fare che constatarne il de
cesso. 

Secondo la polizia sarebbe 
stato colto da malore, quasi 
un attacco epilettico, duran
te una pausa dell'interroga
torio. Sarebbe giunta così, la 
•crisi cardiaca», a bordo della 
volante che lo accompagna
va in ospedale. Improbabile, 
viste le sue condizioni di sa
lute, anche se non impossibi
le. Rimangono però quelle 
troppe tracce sul suo corpo. 
Il ragazzo era pesantemente 
sospettato per l'uccisione av
venuta domenica scorsa del 
capo della «sezione catturan
do Beppe Montana, era un 
giovane incensurato, ma 
non estraneo — secondo fon
ti di polizia — agli interessi 
delle più agguerrite «fami
glie» della cosiddetta mafia 
vincente. Il ritrovamento a 
casa sua di 30 milioni non ha 
certamente agevolato la sua 
posizione. 12 milioni erano 
avvolti in un giornale che ri
portava la notizia dell'assas
sinio di Montana. Quando 

PALERMO - Salvatore Marino (il primo a destra in ginocchio) con la squadra del Bagheria 

gli investigatori hanno tro
vato i soldi, il giovane ha det
to che metà dì quella somma 
gli era stata data dalla socie
tà calcistica nella quale mili
tava, come premio d'ingag
gio. La circostanza è stata 
però smentita dai dirigenti 
della società. 

Se l'epilogo della vicenda 
presenta ancora lati oscuri, 
tentiamo di metterne in luce 
i retroscena. Domenica sera, 
Montana viene assassinato 
da due killer, con 5 colpi di 
pistola, a Porticello. Le inda
gini scattano qualche ora 
dopo. Fra lunedì e martedì, i 
primi fermi. Il commando 
che aveva adoperato un Rit

mo per recarsi sul posto del
l'agguato (rubata, trovata 
incendiato lungo la circon
vallazione Bagheria-Castel-
daccia) si era poi servito per 
la fuga di due auto «pulite». 
Molte testimonianze hanno 
confermato questa tesi. La 
pista-auto diviene così il ful
cro fondamentale delle pri
me ricerche. Si svolgono ac
certamenti certosini alla 
Motorizzazione per conosce
re — ora si è saputo — le ge
neralità del proprietari di 
due Peugeot 205, con carat
teristiche definite «particola
ri». è così che l'intera fami
glia Marino entra nelle inda

gine. Famiglia di pescatori, 
numerosissima, sospettata 
di gravitare, almeno qualche 
suo ramo, nel sottobosco del
la cosca di Masino Spadaro, 
grande trafficante d'eroina 
oggi in carcere — membro 
della supercupola mafiosa 
— con compiti dì fiancheg
giamento. Ed è noto che pro
prio questa cosca è stata pe
santemente sospettata fin 
dal primo momento d'aver 
commissionato se non addi
rittura eseguito l'omicidio 
Montana. 

Martedì sera: i primi ad 
essere fermati sono il padre 
di Salvatore, Ercole Marino, 
e due suoi figli, Tonino e Fi

lippo. Mentre loro torneran
no a casa in serata, Ercole ri
marrà alla «mobile» fino a 
venerdì sera, quando la tra
gedia si è almeno consumata 
da una decina di ore. Salva
tore infatti, ripetutamente 
ceroato fin da mercoledì, si 
era presentato agli agenti al
le 17,30 di giovedì. Sa che la 
famiglia è sotto torchio e che 
si aspettano chiarimenti an
che da lui. 

E Salvatore Marino era 
proprietario di una Peugeot 
205 con quelle «caratteristi
che». Ma c'è un altro indizio 
ancor più consistente: dome
nica sera Marino era a Porti-
cello. Lo dicono alcuni testi
moni, lo confermano gli 
stessi familiari. 

Da questo momento in poi 
è la questura a ricostruire 
quanto è accaduto. A ciò che 
già è stato detto bisogna ag
giungere che gli abiti del ra
gazzo sono apparsi al medici 
zuppi d'acqua. E che per pa
recchie ore al pronto soccor
so dell'Ospedale civico que
sto cadavere non avrà un no
me (l'equipaggio della Vo
lante — sostiene la questura 
— non era stato informato in 
quel frangenti di emergen
za), tanto che nella tarda 
mattinata di giovedì tre par
ticolari — uomo bagnato, di 
carnagione scura, senza no
me — aveva indoto alcuni 
organi di informazione a 
concludere che si trattasse di 
un «tunisino annegato nella 
zona di Sant'Erasmo». È in
fatti da questa borgata che è 
stata chiamata la Volante 
(all'alba non ce n'erano altre 
in questura; ma anche que

sto particolare non è chiaro). 
Poi, venerdì sera, a spizzichi 
e bocconi, le prime ammis
sioni: non c'è alcun tunisino 
morto, si tratta di Salvatore 
Marino. Restano questi In
terrogativi. Per troppe ore il 
giovane è stato letteralmen
te «dimenticato» In un ospe
dale. I familiari sono stati in
formati della sua morte sol
tanto alle 10 di venerdì sera 
(un vuoto — inammissibile 
— di almeno una dozzina 
d'ore). Ercole Marino — Il 
padre — è rimasto alla Mobi
le all'oscuro di tutto. Abbia
mo cercato di sottoporre 
queste domande ieri mattina 
al funzionari della Mobile e 
al questore: nulla da fare. 
Accesso vietato al cronisti, 
nessun altra dichiarazione 
ufficiale oltre quelle laconi
che diramate venerdì. Nes
sun commento da parte del 
sostituto Guido Lo Forte che 
guida l'inchiesta. Silenzio da 
parte del dott. Marco Stassi, 
capo dell'equipe dei medici 
che ha condotto l'autopsia. 
Ammissioni, anche se uffi
ciose, da parte di qualche 
giovane medico entrato in 
sala operatoria. Poi, conclu
so l'esame, il cadavere è sta
to restituito — mentre le sce
ne di dolore divenivano stra
zianti — ai parenti che prov
vedevano da soli a deporlo 
nella bara. Tutti allora han
no potuto vedere il volto di 
Salvatore Marino. Non asso
migliava neanche lontana
mente a quello di un giovane 
di 25 anni, calciatore, pesca
tore, con una «salute di fer
ro». 

Saverio Lodato 

come tanti siciliani della co
sta. Questo giovane è arriva
to morto in ospedale e ai cro
nisti fu detto che forse era un 
tunisino, uno dei tanti immi
grati clandestini che lavora
no in un 'economia semi-ille
gale nella Sicilia del sottosvi
luppo e della ricchezza facile. 
E invece Giuseppe Marino è 
un ragazzo cresciuto a San
t'Erasmo, alle porte di Paler
mo, forse semi-analfabeta, 
pescatore di rìcci, disponibi
le però come tanti suoi coe
tanei per altri mestieri. La 
lettura dei giornali di ieri era 
agghiacciante. Salvatore 
Marino era in Questura e 
non si dice'perché; in fin di 
vita o già morto, viene ac-
compagnato dalla polizia in 
ospedale e non si dice chi era, 
dove il suo cuore aveva cedu
to. 

Ma questo è veramente 
enorme ed è intollerabile. Se 
invece del pescatore di ricci 
Salvatore Marino, fosse sta
to interrogato, con gli stessi 
metodi, un figlio di Cianci-
mino, un parente dei latitan-

Omertà 
e violenza 
ti eccellenti (ma sono stati 
interrogati?) non era pensa
bile che il cadevere fosse sta
to depositato come un baga
glio senza indirizzo e senza 
mittente davanti all'ospeda
le. La dichiarazione del capo 
della Squadra Mobile di Pa
lermo secondo la quale al 
giovane svenuto (o già mor
to) si buttavano secchi d'ac
qua in taccia ci ricorda me
todi che speravamo cancel
lati e che vediamo ancora in 
alcuni telefilm americani a 
cut ormai molti si ispirano. 

Noi non sappiamo se que
sto giovane avesse o no delle 
responsabilità inerenti al de
litto Montana. In ogni caso è 
Impensabile che abbia paga
to con la vita colpe sue o non 
sue. A questo punto le cose 
debbono essere chiarite su

bito, nello spazio di poche 
ore e il ministro degli Interni 
deve agire conseguentemen
te. Diciamo questo perché se 
ci sono responsabilità non ci 
sono attenuanti. È questo il 
modo migliore per onorare 
la memoria del commissario 
Montana. 

Il barbaro assassinio di 
Beppe Montana ha provoca
to certamente ' amarezza, 
rancore e anche paura, tra i 
suoi colleghi. Questo è uma
namente comprensibile e gli 
uomini che combattono in 
trincea, spesso con le spalle 
scoperte dovrebbero avere il 
sostegno aperto dello Stato e 
di tutti I cittadini onesti. Non 
sempre purtroppo è così. Ma 
proprio per questo, per co
struire una situazione nuo
va, per ampliare un arco di 

forze che si oppongono alla 
violenza mafiosa sostenendo 
le forze dell'ordine occorre 
agire nell'assoluto e rigoroso 
rispetto della legge. Se si In
crina Il rapporto tra forze 
dell'ordine e cittadini la par
tita è definitivamente chiusa 
e vinta dalla mafia. Nessuno 
si faccia illusioni. I metodi 
.forti* sono 1 più deboli e 
hanno il consenso della par
te più vulnerabile e debole 
della pubblica opinione. 
Sappiamo bene che c'è chi 
pensa ancora ai metodi di 
Mori che secondo I suoi esti
matori avrebbe estirpato la 
mafia. Ho messo il verbo al 
condizionate perché i metodi 
del prefetto di ferro negli an
ni del fascismo non estirpa
rono la mafia ma annienta
rono solo le fanterie e i qua
dri intermedi del sistema 
mafioso. La mafia non fu 
estirpata tanto è vero che ci 
ritroviamo lo stesso fenome
no e ingigantito. Lo Stato in
vece anche in quel periodo 
accumulò odio e rancori e le 
forze dell'ordine furono cir

condate da sospetti e diffi
denza da vasti strati popola
ri. Questo aveva capito il ge
nerale Dalla Chiesa che pure 
non era stato tenero col ter
rorismo. Egli in effetti fece 
sua una parola d'ordine che 
aveva lanciato Li Causi im
mediatamente dopo la libe
razione nelle prime battaglie 
contro la mafia: né Mori né 
mafia. 

L'omertà non si vince con 
la violenza, anzi la alimenta 
e la riproduce. La menzogna 
non è segno di forza ma di 
debolezza soprattutto quan
do viene dallo Stato e provo
ca diffidenza. Il generale 
Dalla Chiesa andava nelle 
scuole, parlava con t giovani 
si rivolgeva alla gente perché 
sapeva che se non cresce un 
nuovo spirito pubblico non si 
sconfìggerà l'omertà e la 
mafia. Grande in questa di
rezione è stata l'opera educa
tiva fatta dal Pei e dalle or
ganizzazioni dei lavoratori 
soprattutto negli anni duri 
delle lotte agrarie. Ma gran
de è stata anche l'opera dise

ducatrice dei governi che 
hanno mentito che hanno 
operato in modo omertoso. Il 
caso Cirillo è stato solo l'ulti
mo esempio clamoroso. Noi 
non sappiamo chi era Giu
seppe Marino, non sappiamo 
se lui o i suoi familiari siano 
stati I complici di chi ha as
sassinato barbaramente il 
commissario Montana. Una 
cosa però sappiamo e ne sia
mo certissimi che non è pen
sabile strappare confessioni 
con interrogatori duri a chi è 
cresciuto dove è cresciuto 
Marino e che in ogni caso 
questo tipo di interrogatori 
rendono ancora più aspro e 
più duro l'animo di gente 
che è nata in quelle contrade. 
La polizia deve avere mezzi e 
strumenti adeguati per le in
dagini e adottare comporta
menti che la pongano al di 
sopra di ogni sospetto. L'ope
ra di recupero è diffìcile ed è 
lunga. Ma sarà sempre più 
diffìcile e più lunga se non ci 
saranno a tutti l livelli com
portamenti adeguati. 

etn. ma. 

che il superdotato Micheli-
ni, l'inventore dell'-asses-
sorato alla famiglia», sia 
slato usato dalla De come 
«portatore d'acqua» e poi, 
con poco rispetto per le re
gole democratiche, messo 
da parte? 
•Egli esprimeva, sia pure 

in forme arcaiche, una ten
sione morale e una propen
sione al bene comune che 
non trova spazio in un'am
ministrazione tutta protesa 
alla spartizione del potere e, 
probabilmente, degli affari. 
Sta a noi interpretare queste 
stesse esigenze in termini 
più moderni e collegarci alle 
delusioni già evidenti per il 
comportamento della De». 

— Un paragone col clima 
di dieci anni fa... 
•Allora, quando la prima 

giunta di sinistra salì al 
Campidoglio, ci fu un gran-

«A Roma faremo 
una giunta-ombra» 
de entusiasmo accompagna
to da molte speranze. Alcune 
si realizzarono (per esempio 
la moralizzazione della "ca
pitale corrotta"), altre meno 
(e noi non abbiamo percepito 
in tempo il maturare delle 
delusioni e corretto i nostri 
orientamenti). Adesso c'è già 
sconcerto al momento del
l'insediamento del pentapar
tito fra molti che hanno vo
tato De o che comunque ci 
hanno sottratto il voto: lo 
hanno sottolineato anche 
commentatori quali Nello 
Aiello e Baget Bozzo su Re
pubblica. Vedo però il rischio 
che subentri uno stato di 

passività: mi auguro perciò 
che le critiche e le proposte 
per la nuova amministrazio
ne si esprimano nel modo 
più ampio». 

— Molti oggi vedono, tra i 
vati rischi, quello della sop
pressione del «patrimonio 
nicoliniano», l'Estate ro
mana e tutto ciò che essa 
ha comportato per la capi
tale. 
•Io penso che la polìtica 

culturale di questi nove anni 
ha avuto due meriti fonda
mentali: aver ridotto l'isola
mento dei cittadini tra loro e 
aver riscoperto la funzione 
promozionale dei comuni, 

un'antica tradizione italiana 
che s'era spenta. Però non è 
stata sufficiente — come ha 
detto lo stesso Nicolini — la 
traduzione di una domanda 
culturale più diffusa verso la 
creazione di strutture per
manenti (musei, biblioteche, 
ma anche strutture universi
tarie); inoltre, sia pure in
consapevolmente, si è creata 
l'impressione che cultura 
per i comunisti fosse solo 
svago, divertimento. Reazio
ne giusta a qualche nostra 
musonerta, ma insufficiente 
a prospettare impegni, ricer
ca di valori umani più pro
fondi. sui quali è possibile un 
incontro tra comunisti e cat
tolici». 

— È possibile anche ora? 
«Noi dovremo lavorare su 

questi tre terreni: proseguire 
e arricchire l'esperienza ni-
coliniana, dotare Roma di 

strutture ' culturali degne 
della capitale e approfondire 
i temi della solidarietà, della 
vita, della pace, per reagire 
all'insensibilità che richia 
altrimenti di prevalere». 

— Oltre che al Campido
glio, anche alla Regione 
Lazio si è formato un pen
tapartito. che rischia di ag
gravare la crisi dell'istituto 
regionale; e alla Provincia 
di Roma (dove sarebbe nu
mericamente possibile una 
giunta di sinistra) si profi
la, non senza difficoltà, 
un'altra coalizione dei 
«cinque». Come organizze
ranno l'opposizione i co
munisti? Si è parlato di 
giunte-ombra— 
•Si, proprio così: formere

mo delle giunte-ombra. Ad 
ogni consigliere comunista 
sarà assegnata una funzione 
assessorile. Chiameremo ac

canto a lui un gruppo di 
esperti. Individueremo per 
ogni settore i collegamenti di 
massa e gli interlocutori 
nell'amministrazione e nel 
servizi. Ogni eletto dovrà 
avere un compito preciso e 
ogni cittadino dovrà sapere a 
chi rivolgersi. Il nostro lun
go lavoro di opposizione ci 
dovrà consentire anche di ri
stabilire un rapporto più 
ampio con la cittadinanza, 
che si era allentato negli ul
timi anni, e di approfondire 
la revisione critica dei pro
grammi e dei criteri di ge
stione usati durante le am
ministrazioni di sinistra. E il 
metodo che ci diamo è un se
gnale abbastanza eloquente 
della nostra volontà di ritor
nare alla guida della capita
le». 

Sergio Crisaioli 

tore Pier Luigi Vigna, che ha 
rimandato la partenza per le 
vacanze, e il procuratore ag
giunto Bellino. 

Da un primo esame degli ar
tificieri, la bomba era di note
vole potenza, probabilmente 
polvere nera o dinamite. II giu
dice Vigna ha iniziato a interro-

Bomba a Firenze 
gare gli abitanti dei quartieri 
vicini all'ufficio postale e alcu
ne guardie giurate. 

Gli inquirenti si muovono in 

tutte le direzioni, ma con parti
colare attenzione verso la pista 
nera, la stessa seguita da anni 
per arrivare agli autori degli at

tenuti ai treni dal 1974 al 1983. 
L'indagine, affidata al giudice 
istruttore Rosario Minna, nei 
mesi scorsi portò all'arresto di 
un gruppetto di neofascisti luc
chesi tra cui Mauro Tornei, ora 
rinchiuso nel carcere San Gior
gio di Lucca. 

Tornei starebbe preparando 

un memoriale con importanti 
rivelazioni sulle stragi nere. 
Inoltre i magistrati toscani Vi
gna e Chelazzi si occupano del
la strage di Natale sul treno 
Napoli-Milano. Ora cercheran
no di accertare se sia solo una 
coincidenza che la bomba al
l'ufficio postale sia esplosa pro

prio alla vigilia dell'undicesimo 
anniversario dell'attentato al-
l'Italicus. E quanto chiede an
che la Federazione del Pei fio
rentino in una presa di posizio
ne in cui si condanna l'attenta
to. 

Giorgio Sgherri 

ne della Roma, non poteva 
accettare. E, di certo, li ricor
da anche assieme, quel gio
catore serio e silenzioso e 
quell'uomo chiamato .mae
stro: Li ricorda perché l'an
no scorso tornarono qui. nel
la loro vecchia Roma. Tor
narono e vinsero. Di fronte 
ai tifosi ammutoliti, vinsero. 
Finì a pugni, ricorda senato
re Viola? Lei parlò tanto di 
quella sfida, dei .traditori. 
da battere e punire, che il più 
buono della sua squadra, il 
povero Grazianì, colpi con 
uno schiaffo il giocatore se
rio e silenzioso. 

E per finire, senatore Vio
la, lei ricorda .ildivino.. Pau
lo Roberto, quel brasiliano 
famoso ed elegante che lei. 
abilmente, portò in Italia co
me straniero e che proprio 
lei — primo tra tutti i presi
denti — riempì d'oro, atten
zioni e privilegi. Lo ha licen
ziato. Anzi: lo ha fatto licen-

Lettera aperta 
al senatore Viola 
ziare da giudici forse timoro
si della sua potenza. .11 divi
no. non le serviva più. E poi, 
troppa luce intorno a lui. E 
zoppo, ha detto lei. E per il 
bene della Roma, coerente
mente, gli ha preferito nien
temeno che .un odiato ju
ventino: La vendetta, sena
tore Viola, è un piatto da ser
vire freddo. Lei lo sa, natu
ralmente. Ed ora spera che 
.lo zoppo* non possa mai più 
tornare a Roma, con casacca 
avversaria, per batterla di 
fronte ai suol tifosi come già 
han fatto quell'uomo chia
mato .maestro* e quel gioca
tore serio e silenzioso. 

Lei in tribuna, senatore 
Viola, e loro tre in campo: 

quella era la Roma .magica* 
e vincente. I tifosi, i suoi tifo
si, non chiedevano di più. 
Lasciate che gli altri rincor
rano stelle argentine e arieti 
d'Inghilterra. A noi —giura
vano i tifosi — basta già quel 
che abbiamo. Ed ora eccoli, 
Invece, lo sguardo smarrito, 
la testa confusa, a ce/rare 
qualcuno in cui sperare. Era 
rimasto solo lei, senatore 
Viola, ed attorno a lei i tifosi, 
nonostante lutto, non aveva
no non potuto stringersi. Ma 
ora? 

Chi la conosce dice che lei 
non andrà via, che ha accu
sato tutto e tutti, che si è di
messo. ma che è solo uno 
scherzo. Chi la conosce dice 

che lei è troppo padrone di 
questa Roma per poter an
dar via. Isuoi consiglieri, per 
il bene della Roma, le chie
deranno di rimanere. E lei. 
per il bene della Roma, insi
sterà per andar via. Come in 
ogni impero che si rispetti 
dirà: c'è qui mio figlio, è gio
vane e forte, può continuare 
lui lungo la strada da me 
tracciata. Ma dove porta 
questa strada, senatore? Se 
lo chiede chi il calcio comin
cia a non capirlo più. Se lo 
chiedono, smarriti, I tifosi. 
Potranno amare, certo, suo 
figlio come hanno amato lei. 
Ma stia attento, però, perché 
alle congiure di palazzo, agli 
Intrighi ed agli imperatori, 
Roma è avvezza da millenni. 
Ed ha imparato anche — lei 
Iosa — che la vendetta è un 
piatto da servire sempre 
freddo. 

Federico Geremtcca 
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Unità 
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Piscine Zephir 
fomitofe ufficiale 
per i Campionati 
Europei di Nuoto 
a Sofia saluta gli-
atleti di tutta 
Europa. 
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